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Alessandro Triulzi 
africanista, preside di Scienze politiche ali Orientale di Napoli 

«Si sta dissolvendo l'ordine 
coloniale che ha incoraggiato 
logiche tribali. Oggi, l'Africa 
non si può più spiegare così» 

«In Somalia era necessario 
intervenire, ma in altro modo 
La politica dell'Italia? 
Un fallimento completo» 

Noi, tribalisti occidentali 
A Mogadiscio si sta svolgendo un drammatico fac­
cia a faccia tra Nord e Sud del mondo Come ne 
usciremo9 «Temo che 11 troveremo conferma ai no­
stri razzismi, la prova che esistono popoli inferiori» 
Alessandro Triulzi, africanista, preside di Scienze 
politiche all'Istituto orientale di Napoli, parla dell'A­
frica degli anni Novanta e di una tentazione a ncolo-
nizzare da parte dell'Occidente 

ANNAMARIA GUADAGNI 

• i Ne usciremo più buoni o 
più cinici' Alessandro Triul/i 
preside di Scienze politiche al 
l'Istituto oncntalc di Napoli e 
noto africanista semina dubbi 
circa la spedizione umanitaria 
in Somalia «Sono mollo arrab 
biato per tutto questo confor 
mismo - dice - Certamente si 
doveva intervenire il come pe 
rò è decisivo F andava fatto 
molto pnma Se dopo cent an 
ni di presenza in Somalia (sia 
mo 11 dal 1890) l'Italia non e 
stata in grado di avviare un 
processo di pacificazione bi 
sogna considerare un falli 
mento politico totale» 

Assumere questo fallimento 
le sembra li punto di parten­
za di ogni possibile politica 
futura? 

In Somalia si deve npartire 
quasi da /ero Anche se non 
volessimo riconoscerlo sono 
gli altri a ne ordarcelo conti 
nuamente a Mogadiscio I arri 
bascialore Oackley ha detto 
ufficialmente che non siamo 
graditi Non a caso arriviamo 
per ultimi non a caso ci pia/ 
/ano dove i nsentimenti anti 
italiani sono meno vasti 11 
pendant esatto di tutto questo 
e il Mozambico dove invece 
una politica credibile e 6 stata 
abbiamo svolto un'azione di 
dissuasione sia sul governo 
che sui ribelli della Renamo li 
abbiamo porgati a Roma e aiu 
tati a negoziare Ora se le Na 
/ioni Unite ce lo chiederanno 
II sarà giusto andare 

Perchè questa differenza In 
Somalia ha giocalo negati­
vamente Il nostro passato 
coloniale? 

In Somalia più del •coloniali 
STIO straccione» hanno pesato 

lo colpe del penodo successi 
vo alftndipenden/d Fino al-
I appoggio dato alla dittatura 
antidemocratica e tnbalista" 
di Barre E comunque si tratta 
di situazioni molto diverse 
L indipenden/a somala 6 degli 
anni Sevsanta Appartiene a 
una fase di grandi illusioni cir 
ca la possibilità di decollo eco 
nomico e istituzionale degli 
stati afncani II Mozambico in 
vece diventa indipendente a 
metà degli anni Settanta dopo 
una lunga lotta di liberazione 
Oggi sappiamo che i movi 
menti di liberazione al potere 
hanno poi avuto gravi proble 
mi di tenuta in Afnca anche 
questa 0 stata una delusione 
Ma allora e propno a imim^: 
proposito del Mo/am 
DICO si parlo di una 
seconda indipedenza 
degli stati africani E 
certamente le lotte di 
liberazione hanno (or 
giato gruppi dirigenti 
con un altro rigore eli 
co almeno ali inizio 
più capaci di stabilire 
rapporti intemazionali su un 
piano di maggiore equità In 
Somalia invece 0 1 Italia che 
ha (ormato classe dirigente e 
strutture economiche e istitu­
zionali Ne è nata una rete di 
collusione con i partiti di go 
verno che è appropnalo deli 
niro clientelar! A tutto questo 
dopo il 1977 con 1 aggressione 
somala ali Etiopia di Menghi 
stu si fi aggiunta una pagina 
dolorosa per la stona della si 
nistra italiana 

A che cosa allude? 
Non credo sia contribuire al 
1 infangamelo della politica 
italiana dire oggi che e e stato 
un patto scellerato tra i mag 

gion partiti della sinistra con 
"appoggio allora dato dal l'ei 
ali Etiopia di Menghistu che 
lasciava ai socialisti via libera 
in Somalia 

In chesenso? 
Nel senso di una non bellige 
ranza di una sorta di spartizio 
ne di siero d influenza < he ha 
consentito sia nel caso soma 
lo che in quello etiopico la re 
ciproca sopportabilità di cose 
che non andavano tollerate 

Usare 1) tribalismo contro i 
movimenti per l'indipenden­
za è stata la politica colonia 
le in tutta l'Africa. Ma ciò 
che vediamo nei conflitti di 
oggi è ancora legato a quel­
la storia? 

Provo molto interessante la ti 
si di Hobsbawn secondo la 
quale il 1990 segna la conti 
nuazione di processi ehi 
avrebbero dovuto concludersi 
con la prima guerra mondiale 

" Processi che nell'Est europeo 
dove non a caso si riaprono 
con la caduta dell im|>oro so 
cialista furono interrotti e eri 
stallizzati dalla nvoluzione del 
1917 Anche in Africa 1 arrivo 
delle potenze coloniali alla fi 
ne del diciannovi s ino secolo 

"A Mogadiscio è in atto 
un cambio di potere 

I contendenti sono due 
gruppi appartenenti 

allo stesso ceppo etnico' 
w r T . i t nr»*5» 

ha cnstalliz'ato frontiere rtni 
co nazionali secondo panine 
tri europei l,a questione 
avrebbe dovuto riaprirsi negli 
anni Sessanta con 1 indipen 
/ a Ma e ben noto che non fu 
cosi Nel 196J la nascita del 
I Organizzazione per I unità 
africana comporto l a n e t t a 
zione quasi unanime delle 
frontiere i oloniali Lra la ti ona 
del Domino secondo la quale 
bastava che se ne aprisse una 
sola e lutto lo frontiere sarei) 
boro cadute t questo uno d< i 
motivi per cui 11 questione i ri 
trea per esempio non ha tro 
vato soluzione fino al 1190 do 
pò la e ìduta del muro ili Be rli 
no Cosi oggi siamo di fronti a 

un insieme di stati nazione do 
vi i coaguli etnici e istituzionali 
dell epoca < oloniale si stanno 
sciogliendo 1 ra africanisti in 
latti si parla del 1990 come 
della seconda vera indipen 
denza dell Afnca Ecco in 
questo contesto non stupisce 
elio emergano i nazionalismi 
etnici C 0 una versione che di­
co tutti gli africani apparten­
gono a una trubu o comunque 
sono stati tnbalizzati dal colo­
nialismo Non polendo motte-
re ordine in altro modo in que-
st i straordinaria congerie di 
gruppi e di i tnie furono intatti 
gli europei a distinguere gli 
alricani in tipi siguendo un 
procedimento cartesiano A 
volte creando addirittura tipi 
ilio noni erano 

Per esemplo? 
l'ir esempio il gruppo di ap 
partenenza dell ex presidente 

" ugandeso Idi Amili I Nubi non 
sono allatto un etnia erano un 
gruppo di rifugiati nubiani 
messi in guarnigioni penferl 
che dallo si ito sudanese che 
a un certo punto si ribellarono 
alla loro situazione di subordi 
nazione Di questi gmppi an 
Iropoiogicamenle inesistenti 

» %»& m Afnca ce ne sono 
molli Oggi la spiega 
zione tnbalista della 
vita africana non ba­
sta più e bisogna in 
dagarc altre forme di 
na/ionalismo etnico 
Por esempio dietro il 

, nazionalismo eritreo 

ce mentalo da tren 
**• * * i inni di lotta contro 

un nemiio comune ci sono 
nove diverse etnie 11 Fronte 
Polisano e una eostruzione 
iiuloga In allri paesi ci sono 
invece gruppi nati dalla neces­
sità di partecipare alla sparti 
zione del potere secondo una 
sort i di manuale Concelli della 
politica africana che talvolta 
rasenta la in ilversa/ione 

Torniamo a Mogadiscio, da 
questo punto di vista II che 
cosa sta succedendo? 

Un cambio ili potere che av 
viene attraverso la lotta tra due 
gruppi appartenenti alla slessa 
etnia allo stesso clan Gli Ha 
wiye che hanno animato il mo 
vimcnto contro Siaci Barre co 

me e noto si dividono in due 
grandi fazioni Ci sono gli Ab 
galdiAHMadi i nomadi che n 
vendicano diritti clanici sul ter­
ritorio della rapitale evacuata 
dai gruppi Darood sostenitori 
e clienti del dittatore che loro 
hanno cai ciato E dall altra 
parte ci sono gli Haber Ghidir 
di Aidid gruppi che vengono 
dalle campagne al seguito del 
loro generale e che sostengo 
no di aver pagato il costo mag 
giore della dittatura tasse tri 
buti persecuzioni 1*1 loro 
marcia ha significato la smobi 
Illazione totale della pastorizia 
e dell agricoltura essi sanno 
che la loro unica possibilità di 
sopravvivenza dipende dal 
controllo dei centri urbani do 
vo vengono smistati i viveri che 
arrivano da fuori sottoforma di 
aiuti Insomma bisogna ini 
magmare un paese completa­
mente distrutto da una guerra 
che si poteva fermare dove da 
due anni non vengono pagati 
salan e dove due (azioni si 
conlcndono Io città ben sa­
pendo che dalla morte dell u-
no dipende la sopravvivenza 
dell altro Ora questo sistema 
predatone vive proprio sugli 
aiuti e si alimenta con le armi 
In questa situazione 
una spedizione di 
quarantamila soldali 
che inevitabilmente 
perderanno nvende 
ranno saranno depre 
dati delle loro armi e 
come un altra iniezio 
ne di tecnologia belli 
ca in una situazione 
già esplosiva Senza **i *"» 
coniare il drammatico (accia a 
faccia tra Nord e Sud del mon 
do 

A che cosa pensa esattamen­
te? 

Ai trentamila mannes con le 
loro diciotto vaccinazioni e le 
loro razioni da tremila e sei 
conto calorie giornaliere con 
venti selezioni di pasti coni 
preso il menù kosher e quello 
vegetariano In una situazione 
in cui siamo alla morte per fa­
me di un quinto della popola 
zione Al nostri settantacinque 
anni di aspettativa di vita con 
Irò i quarantasolto dei somali 
ai loro 170 dollari di prodotto 
nazionale lordo contro i nostri 

quindicimila e i ventimila degli 
americani Non possiamo che 
ncavurne imbarazzo e vergo­
gna ne usciremo più buoni o 
più cinici' lo lemo che vene 
mo rafforzali nei nostri razzi 
smi e che II troveremo confer 
ma dell esistenza di popoli in­
feriori 

Eppure, quando gli Stali 
Uniti hanno deciso di Inter 
venire, molti (a cominciare 
dal Papa) hanno pensato 
che finalmente qualcuno si 
muoveva. E che ormai non 
c'era altro da fare, altrimen­
ti tanto valeva sospendere 
gli aluti e lasciar morire tut-

Anch io sono molto sensibile 
ali argomento del salvare vite 
Gli Siati Uniti sono scesi in 
campo quando I Europa aveva 
ormai perso qualunque possi 
bilità d intervenire L Europa e 
troppo gretta per arrivare a 
pensare che salvare la Somalia 
ò salvare anche se stessa Ba 
sta vedere quel che succede a 
Saraievo L ingerenza umani­
taria ù però cosa delie atissima 
sulla quale bisognerebbe esse 
re almeno più dubbiosi II n-
schio è di creare più problemi 

«L'ingerenza umanitaria 
è una cosa delicatissima 

rispetto alla quale 
sarebbe opportuno 

coltivare qualche dubbio» 

di quanti se no risolvono LOc 
cidentc sa aiutare inondando 
di cibo dall esterno compri 
mondo la conflittualità con la 
coercizione radunando le pò 
pola/ioni in campi profughi 
Ma la sindrome del campo 
profughi è I inedia sociale F 
questa logica porta al do|K> 
ten/iamento delle nsorse che 
qualunque organismo maialo 
ha dentro di su per i>oler guari 
re l'orcio ora bisogna lavorare 
[X'r la pac ideazione sex lalc e 
farlo in (reità diluendo I aceos 
so delle nsorse e convincendo 
l.i genti a tornare ai luoghi di 
provenienza con I offerta di 
mezzi per ricominciare 

Secondo lei quali saranno i 
soggetti del processo d'Indi­
pendenza degli anni '90? 

Oggi sembra che dall Africa 
venga solo male morte fame 
migrazioni siccità Aids slace 
lo La tentazione è dire die­
siamo a una situa/none di non 
rilomo per I intero continente 
E di qui pensare che si debba 
tornare a regolarne I esistenza 
dall esterno Una ncolonizza-
zione se non altro per lermare 
i fluvsi migralon che ci inquie 
tano Ma in Afnca sta croscen 
do ovunque anche la società 
civile in molli siati nazione sia 
crollando il monopartitisnio e 
il plunpartismo e già segno di 
maggiore partii ipazione in 
paesi di maggiore tradizione 
democratica come la Tanza 
ma il Kenia la Nigeria il Gha 
na La lotta per la democrazia 
e con'ro la centralizzazione 
''eccesso di stato in alcuni 
paesi si presenta sotlo I eti 
chetla dell etnicità è il caso 
degli Oromo e dei Tignni che 
in Etiopia si battono per uno 
stato federale Sarebbe tragico 
non accorgersene e leggere 
lutto come tnbalismo 

Una situazione cosi aperta 
però comporta an­
che rischi regressi­
vi: il tribalismo può 
essere uno di que­
sti? 

In Africa sono falliti 
sia la modernizzazio 
ni e he il socialismo e 
inevitabi'menle ci sa 
ra un periodo di tem 

pò in cui il grande vuoto che si 
e aperto favonrà la tendenza 
ali atomizzazione politica e et 
nica In avsenza di politica e è 
il rischio concreto che questo 
spazio lo occupino i fonda 
mentalismi religiosi Sudan 
Eritrea Somalia sono già intnsi 
d islamizza/ione La guerra in 
Somalia e stata finanziata da 
banche islamiche le armi ven 
gono dal Medio Onente E tut 
to questo mi sembra assai più 
pencoloso del tnbalismo Silo 
ne diceva che in futuro lo 
scontro politico sarebbe stato 
tra comunisti ed ex comunisti 
1 omo invece che sarà tr.i for 
me esasperate di rigore religio 
so e mercato selvaggio 

Un ragazzino somalo per le strade di Mogadiscio 
avvolto nella bandiera statunitense 

La morte del pittore milanese 

Morlotti, i colori 
dell'informale 
È morto all'improvviso a Milano Ennio Morlotti Era 
nato nel 1910 a Lecco ed era stato, dagli anni Qua­
ranta, tra i padri della nostra pittura contempo™ 
nea Antifascista aveva aderito al movimento di 
«Corrente», aveva partecipato alla Resistenza era 
stato lungamente vicino al Pei Negli anni Cinquanta 
aveva fatto parte del Gruppo degli otto, corrente 
astrattista dell'arte italiana 

CRISTIANA PULCINELLI 

• • «Ufficio lavoro caffo ci 
nema da giovane avevo una 
vita d inlenio t ro un ignobile 
schiavo Di che cosa'Di tutto e 
di niente L idea del suicidio 
mi ronzava spesso nella tosta 
e invece la pittura mi salvò» 
Cosi Ennio Morioni raccontava 
la sua vita prima della «svolta» 
in un intervista rilasciai i al set 
timanalc «Gente» nel 1973 Poi 
il destino amvO attraverso le 
parole di un amico pittore Or 
landò Sora «Perche non ti met 
ti a dipingere' Se ti va bene 
meglio altnmenti lai il proles 
SOR' di disegno» Detto fatto 
Morlotti parte per Firenze dove 
Irequonta I Accademia Dopo 
pochi anni e a Pangi dove al 
fermerà in seguito «provai due 
delle più forti emozioni della 
vita» vedere «Le bagnanti» di 
Cezanne e «Gnomica» di Picas 
rr» Nasce cosi uno dei più 
grandi maestri dell informalo 

Ennio Morlotti e morto ieri 
mattina nella sua bitazioiie mi 
lanose per un malore che lo ha 
colto durante il sonno Era na 
to a l/^cco nel 1910 Aveva an 
che frequentato a Milano I Ac 
cademia di Brera negli anni 
39 <11 e aveva adento al movi 
mento di «Corrente» che stava 
cere andò vie espressive nuove 
con intenti inche politici di 
opposizione al f.iscismo Mor 
lotti nel dopoguerra continuò 
a partecipare al dibattito arti 
sino riconoscendosi nelle 
idee della Nuova secessione 
artistica Negli anni W aderì 
ali ala astraitela il cosiddetto 
Gnippo dogli otto del «Fronte 
nuovo della arti» Su di lui ebbe 
influenza la frequentazione a 
Parigi di Wols e Nicolas de 
Staci che lo portarono ali In 
formale caratterizzato da un 
denso impasto di colon con 
cui richiamava vegetazioni 
terre rocce caratteristiche del 
paesaggio lombardo Un '•olo 
re materia che si ntrova som 
prò più noli opera di Morlotti 
via via che cresi èva la sua fa 
ma anche internazionale Suo 
opere figurano in molti musei 
e collezioni pnvate 

Ottantadut anni una figura 
forte una lucida visione del 
mondo e di II irti un i «pigri 
zia» sapiinleini nt< militala 
dopo una vita operosa di pitto 
re questa ora 1 immagine di sé 
che Ennio Morlotti regalava 
agli ultimi visitatori ne Ila su i 
casa milant^so o a chi lo aveva 
festeggiato qualche m e v fa al 
la galloria mil ine so per la sua 
ultima mostra II vecchio mae­
stro narrava di se e di Ilo vieen 
de artistiche del 900 introe 
ciando streltamcnto I neordi 
pnvati e le tensioni intellettuali 
del suo lompo Parlava della 
sua Lece o dove tornava I osta 
te a dipingerò Riandava con la 
memoria a quel soggiorno pa 
ngino prima della guerra 
quando AVCVA studiato a londo 
Courbet gli Impressionisti e 

Cezanne (issando le radili pn 
me della sua irte Era il tempo 
del paesaggi di Lecco e di e .i i 
nudi che nsentivano prepo 
tentementedella lezione cubi 
sta Poi ave\ ì studiato a Bri r i 
(1939 40) unendosi agli irli 
sti di «Correnlo» che in pitlur i 
ma anche nella lettoruturi i 
nel teatro (fra gli altn il giov i 
ne Paolo Grassi) cercavano di 
uscire dagli anni bui del (asti 
smo Morlotti entrava ni III 
maturità e I Italia usciva d illa 
guerra II dibattito artistico si 
naniniava e I artisla aderiva al 
la Nuova Secessione al f-ron e 
Nuovo dello arti e ai gmppn 
degli Otto (1452) 

Morlotti andava compii ndo 
gradualmente un suo percorso 
ongmalc sognato dalla'sali i 
zione fisic i della mali n.i Si 
guiva cosi lo 'inde n/e ,> u ig 
gomate dell intorniali .uro 
peo Già nella seno di i p n 
saggi di Mondoiiico (l'i/|<lj 
1 impasto luminoso cornine 11 
va a erodere la forma ne III 
opero postcnon al 19r*0 gli ole 
menti del paesaggio lombardo 
sembrano trasportati sull i le 11 
di peso come se la materia or 
ganica vi avev-e lascnlo una 
traccia assai più conerei ì de I 
la immagine che Mppre se i 11 
Dopo il 1960 la sua pittura si li 
bcra ultenomiciite dai nfe ri 
menli descnttivi il colore ma 
tori i del suo naturalismo te mie 
a nprodurro in strutturi fo'm ili 
sempri più rigorosi k str itili 
caziome i sedimi nli de ' ^ I O I I 
ta organica e inorganic ' U 
sue opero intanto vi invino 
sempre più spevso ospitate da 
importanti musei i rat colte 
pnvate dalla Civita Gille'ni 
d Arte Moderna di Milano (de> 
vo sono la «Natura morta .un 
e indeliere» 1942 o «Ui ve ne 
re» 1916) alla raccolta d i - - . 
Ila Ixirin e Carlo Ponti (dique 
sta collezione (anno parte qu i 
si cento oliere dell artista) 
che lu al centro di una ispra 
vertenza fiscale con lo stato 
italiano IJC sue ultime opere 
(quello viste due ann fa t Mi 
Lino) fissino gruppi eli In 
gninti nude ap(xiggi i' su 
fondali le rsi e azzurri ninne rst 
in un i luce pallid i e essiiim 
icceccante 

Erano qu idn dipinti d i si ile 
i Bordiglieli r iccontò lo sic s 
so Morlotti ad uno di i suoi ulti 
mi Inter .siaton «Quadri ihc 
mi sono piaciuti - disse Ioli 
voro [X'r me stesso e 11 t o s i 
più importante Quei au idri li 
ho nfatti poi in Bri uizu ( e r a 
nocactus uli\ < ligure ne l u i 
de Lranodonnc choavtvovi 
sto sul lago tanti anni fa Don 
no di rosa e di azzurri Sono 
soggotli antichi ci p issa 11 sto 
ri i della pittura d i Giorgioni a 
Cezanne II nudo mi pai sag 
gioòun t hi'xfochc ho si mpn 
avuto hnalmmli Ilio affi rr i 
to» 

Il Louvre si fa «Grand» per il terzo millennio 
• • PARIGI La Grande Arche è fatta e si erge 
ormai se ci si motte di spalle rispetto ali Arco 
di Trionfo laggiù in fondo tra le torri della De 
fense La TGB (Tré, Grande Bibliotheque) e 
ancora in fase di sofferenza le sue quattro 
tom babilonesche alte più di cento metri so 
no solo un minaccioso plastico ma ministri e 
consiglieri del pnncipe non sembrano interi 
zionati a recedere dai loro propositi Si farà 
malgrado le mille e una obiezioni (sfregio 
del paesaggio aeroazione impossibile con­
sultazione complicata, stoccaggio dei libri 
difficile) Solo un cambiamento di governo 
peraltro probabile e imminente potrebbe 
mettere i bastoni tra le ruote E anche in quel 
caso bisognerà fare i conti con la testarda vo 
Ionia personale di Francois Mitterrand La ter 
/Ù «grande opera» del regno milterrandiano è 
il Louvre il museo che compie 200 anni E 
che è destinato a diventare aopunto il 
«Grand» Louvre Tanta fastidiosa magnilo 
quenza trova forse qui vera giustificazione il 
vecchio museo era già gigantesco quando 
una buona mela serviva ad ospitare il mini 
stero delle Finanze e ora che quest ultimo ha 
traslocato a Bercy il Louvre diviene masto­
dontico un labirinto immenso da organizza 
re come una metropoli Ieri si e compiuta una 
tappa importante con I inaugurazione di 39 
nuove sale dedicate alla pittura francese dal 
600 ali 800 1 remilacinquecento metri qua 

drati affidali ali architetto Italo Rota Un as 
saggio come I ha definito il conservatore 
Pierre Rosembtrg in vista dei 22rr la metn 
quadrati che costituiscono I ala Rie 'licu e 
che verranno aperti al pubblico tra un anno 
esatto 

La grande novità della nuova struttura/io 
ne del museo è il recupero della lue e natura 
le a spese di quella elettrica Ma t o m o re n 
derla costante e uniforme' L architetto Rota 
ha escogitato un sistema di lucernai come 
lame mobili alla sommità delle salo Cattura 
no la luce e la orientano con I aiuto eli strillili 
re metalliche Ne risulta un illuminazione 
meno chiara e nitida più soffusa I quadri so 
no più difficilmente esplorabili dallo sguardo 
ma I occhio non 0 più accec ito dalla poli il 
/A degli spot Come dice Pierre Roseinborg 
sarà questione di abitudine II pubblico unpu 
rerà a guardare diversamente Ù vero e he I as 
senza di riflessi rendo al quadro una sua gra 
devole completezza e compostezza anche 
se dai dettagli mono decifrabili 

Lapertura delle nuove sale permetto l e 
sposizione di quadri del XVIII o XIX secolo 
destinati fino a oggi al magazzino tome i 
piccoli formati di diffn ilo proto/ one d u in i 
iintenzionaticon lo mani lunghe Leto quindi 
un.v pletora di Watteau fragonard l bardili 
sistemati sottovetro dentro teche infossate 
nelle pareti Si posMino ammirare agi voi 
mente camminando su pavimenti eli pietra 
vulcanica nera oppure su splendidi parquet 
1 rovario finalmente posto ani he i quadri più 
grandi in particolari quelli set onte sdii di 1 e 
brun o i colossali Restout i i lunghi Sublcvius 
Pompo-ntà ma anche grandiosità nello upe 
re realizzate por I AcaclY-mic Roy.ilt eli sog 
getto mitologico storico religioso I ino al 
neoclassicismo del primo Ottocento Ooi ri 
che non affascinano per profondità e ugore 
e roativo opere per 11 più p.irtc di f ittura ie 

Inaugurate trentanove sale nuove del museo 
Da Fragonard a Chardin tornano alla luce 
due secoli di pittura francese. Così Mitterrand 
ha voluto completare l'opera iniziata nell'800 
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eademica ma che testimoniano in maniera 
forte spesso traumatica del loro tempo Si 
guardano con curiosità quasi antropologica 
1 rova maggior spazio inoltre un grande origi 
naie come Gencault che era slato un pò sa 
criticato dal vecchio Louvre E anche Corol 
celebrato con un centinaio dei suoi quadn 
compresi alcuni nudi E poi ancora Dola 
croix Decamps Millel Daubigny lutti molto 
più comodi e più generosi nel mostrarsi 

Ma I ingrandimento del Louvre non finirà 
con il recupero dell ala Richeliou I anno pros 
Simo II Grand Louvre sarà terminato a fino 
secolo per affrontare irrobustito il terzo nul 
le nino Si calcola che allora i visitatori passo 
ranno dai cinque milioni agli otto milioni 
I anno Bisognerà ristrutturare anche I ala t hi 
da sulla Senna e che ora ospita gli uffici e la 
biblioteca del Museo Quest ultima dovrà tra 
slocare nei locali della Biblioteca nazionali 
una volta sistemata nelle torri della IGB 
Operazione ancora da cominciare II nasse! 
lo del patrimonio culturale pangino ìssumo 
cosi i connotati di un esodo biblico (ent i 
naia di migliaia di volumi - anche i più pre 
ZIOSI e antichi - della celebre Biblioteca na 
ziuiiale nella nuova IGB i libri d arte del Lou 
vre nelle vecchie sale della nazionale che di 
venteranno «bibliotheque des ar tv I- il Lou 
vre che recupererà dai suoi sterminati ma 
gazzini migliaia di opere sarà interamente 
roso alla sua (unzione di curatore testamenla 
no di una stona infinita contenuta in un 
i norme blocco tu» intorno alla Piramide di 
Pei la quale assomiglierà ogni giorno di più 

ili ì bizzarra porta d ingresso di un maniero 
fortificato per custodire la memoria del moli 

do 
Ecco I ultimo capitolo della stona di qui sto 

palazzo t he fu il castello medievali nei re di 
Francia Dal IG08 per concessione di hnrito 
IV diventò la «cavi degli irtisti» una casa in 
senso letterale ixirche pitton come I r.igo 
nard o Chardin cosi come altri meno noti vi 
vissero o lavorarono davvero II I-ouvrc dive n 
tu museo offrendo agli sguardi eiel «|>o|x>lo» 
li collezioni rea'i durante la Rivoluzione m i 
1795 Sono anni in cui si discute se quei te sori 
d arte vadano disposti e catalogati in modo 
«pedagogico» seguendo una t ronoloui i sto 
rieu per odili aro Ose debbano ossero anco 
r i gli «inquilini» del Louvre- pittori e se ultori ì 
comandare ordinando le opere set ondo il 
propno gusto la propria sensibilità creativi 
Nel 180b Napoleone tronc ì il dibattito bull ì 
fuori gli artisti Nel 1848 I anno dell i nuova 
Mamma! i rivoluzionaria il Ixiuvre viene nb il 
te/Aito «Palazzo del popolo» e il txipolo li 
stcggia la vittoria nelle sue vile ex vi ndo vino 
nel vasi greci Ma quando nasce il Louvre i o 
me lo conosciamo oggi7 II «gran disegno» lu 
condotto ì termine eia Napoleone III fra il 
1852 e il 1857 affidandolo ali architetto U 
luci Più lentamente ma inesorabilmente si 
impose la «cultura» del museo e osi cornei ili 
bulino oggi il dominio della e lassific azioni 
della disposi/ioni' e ho acc omp igni il visitalo 
re in un ideale visita guidala I la e ri sciti in 
anni più recenti del museo ha a u r e s t imo 
sempre più il potere degli «scicn/iati- di']] ir 
te sull ormai più che defunto potere digli irti 
sti Il «Grand Louvre» insom na csist- e! ì più di 
un secolo Ma fino a oggi solo un 1 parte se r 
viva da museo 
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